
TESTIMONIANZE 

 

La testimonianza di Dzemila, Miriana e Negiba davanti a papa 
Francesco 
Santità,  

siamo tre mamme rom in rappresentanza di un gruppo più ampio di donne, che vivono la periferia 

estrema della città di Roma, di diverse culture e religioni, che periodicamente si riunisce per 

condividere esperienze, sostenere le reciproche fatiche, raccontare i successi. Il nostro gruppo si 

chiama “Mondo di mamme”.  

Alcune di noi vivono in appartamenti in affitto, in case popolari, altre ancora in quelli che vengono 

chiamati “campi nomadi” che altro non sono che delle baraccopoli, dei ghetti dove, su base etnica, 

le nostre famiglie sono segregate dalle istituzioni comunali.  

Come donne e come mamme avvertiamo sulla nostra pelle la distanza che spesso la società 

maggioritaria, costruisce tra noi e le istituzioni pubbliche. I servizi sanitari non sempre sono 

garanzia di assistenza e supporto adeguato. Spesso la burocrazia, ma recentemente anche politiche 

discriminatorie, non facilitano, quante di noi non hanno una posizione amministrativa regolare, 

l’accesso ai servizi di base che possano garantire la salute a noi e ai nostri figli. Anche le recenti 

norme, varate da chi è chiamato a governare, rendono più difficile la regolarizzazione di molte 

nostre famiglie, facendo cadere nell’invisibilità nuclei familiari che, anche se di origine straniera, 

vivono da decenni nel nostro Paese.  

Malgrado conosciamo straordinari insegnanti, non sempre l’istituzione scolastica si presenta in 

grado di assicurare pieno diritto all’istruzione dei nostri figli. Molti di loro, nelle aule scolastiche, 

vivono sulla loro pelle lo stigma della diversità e vedono dall’inizio la loro carriera scolastica come 

un percorso ad ostacoli davanti ai quali molti bambini e ragazzi finiscono per arrendersi.  

Non è facile, nell’Italia di oggi trovare un lavoro che assicuri dignità e sostentamento economico. 

Ed è ancora più difficile se sei donna, se hai poche risorse, se vivi nella periferia più estrema, se sei 

una donna rom. Discorsi d’odio, ma anche azioni violente contro le nostre comunità, sono in 

costante aumento e questa è per noi fonte di profonda preoccupazione.  



Alcune di noi vivono in alloggi non adeguati e sono vittime di sgomberi forzati organizzati dalle 

autorità in assenza di alternative adeguate.  

Guardiamo però al futuro con speranza. Siamo donne e siamo mamme, e questo ci dà la forza di 

andare avanti per migliorare le condizioni di vita nostre e dei nostri figli. Uscire dalle nostre 

comunità, incontrare altre donne italiane e straniere, confrontarci tra noi senza chiusure, ci dà forza 

nel credere che solo insieme, creando alleanze, potremmo superare le barriere della diffidenza e 

della marginalizzazione.  

Ci aiuta osservare tra noi quelle donne e quelle mamme che ce l’hanno fatta, che hanno vinto 

battaglie, superato ostacoli, sconfitto pregiudizi e che ora guardano al futuro con speranza.  

Vogliamo andare oltre ed essere anche noi protagoniste di quel cambiamento di cui tutti possano 

giovarsi. Sogniamo per l’Italia un risveglio di umanità. Un’Italia che abbracci le differenze, che si 

consideri fortunata per tutte le differenze e le culture che la compongono. Un’Italia che recuperi il 

valore della speranza.  

La stessa speranza che oggigiorno leggiamo negli occhi dei nostri figli e che le sue parole, Santità, 

ci hanno sempre consegnato in questi anni e che ci aiutano a credere in un Paese più umano, più 

giusto, più solidale.  

 
 
La testimonianza di don Cristian Di Silvio davanti a Papa 
Francesco 
  

Buongiorno Santità, 

 mi chiamo don Cristian Di Silvio ho trent’ anni, vengo dalla diocesi di Sora-
Cassino-Aquino-Pontecorvo ed ho compiuto tre anni di sacerdozio lo scorso 21 
Aprile, giorno di Pasqua, giorno in cui abbiamo celebrato la resurrezione di 
Cristo Signore. Sono cresciuto in parrocchia, nella chiesa Madre di Cassino tra 
il servizio all’altare come ministrante e l’Azione Cattolica. Ora svolgo il mio 
ministero come vice parroco nelle chiese di Roccasecca e Colle san Magno.  



La mia storia è una storia ordinaria, resa straordinaria dal fatto che Dio mi ha 
scelto da un popolo che vive una condizione culturale differente dagli stereotipi 
con cui siamo abituati a relazionarci… Si, sono un prete rom! Uno zingaro che 
diventa prete fa sempre notizia, un diverso, uno particolare.  

Ricordo che quando ne parlai con i miei compagni di seminario la prima cosa 
che mi chiesero fu se abitavo in una roulotte, se chiedevo l’elemosina e se la 
mia famiglia andava a rubare portafogli alla stazione Termini. Invece qualcun 
altro mi diceva mentre mi formavo alla scuola del Vangelo di Gesù che dovevo 
comprendere che io ero stato scelto da un popolo che era diverso da quello 
italiano. Non mi sono lasciato abbattere da queste parole, grazie anche al mio 
padre spirituale. Ciò che ha reso ancora più straordinaria la mia storia 
vocazionale è stato il comprendere, nonostante mi dicessero il contrario, che 
non sono un diverso ma, come ognuno di noi presente in questa sala e non solo, 
unico e irripetibile. Siamo chiamati a sottolineare questo, secondo me, la nostra 
unicità piuttosto che la diversità… ognuno di noi è dono, ognuno di noi è 
ricchezza, se abbiamo come modello Gesù Cristo… grazie Santità per l’ascolto: 
io prego per Lei. Lei, per favore, preghi per me…  
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